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senza frontiere di CARLO MELEGARI

Uno degli effetti perver-
si (e tra i più vergogno-

si) della negazione di fatto 
del diritto alla libera circola-
zione delle persone nel mon-
do (come vorrebbe l’art. 13 
della Dichiarazione universa-
le dei Diritti umani) è quello 
dei minori che da anni vedia-
mo arrivare da profughi non 
accompagnati, soli e senza ri-
ferimento ad adulti che funga-
no da tutori. Secondo l’ultimo 
Rapporto di Oxfam Italia, sol-
tanto nei primi sette mesi di 
quest’anno (dal 1° gennaio al 
31 luglio 2016) sono sbarca-
ti in Italia ben 13.705 minori 
soli, con un incremento di più 
del doppio rispetto allo stesso 
periodo dell’anno precedente 
(basti pensare che in tutto il 
corso del 2015 ne erano arri-
vati 12.360). 

Si tratta per il 94,7% di ma-
schi e per il 5,3% di femmine. Le nazionalità più rappresenta-
te sono l’Egitto (21%), il Gambia (12,3%), l’Albania (11,4%), l’E-
ritrea (7,1%), la Nigeria (6,2%), la Somalia (5,2%). L’82,2% risulta 
compreso tra i 16 e i 17 anni, il 10%  ha dichiarato 15 anni e solo 
il 7,8% ha dichiarato un’età inferiore a 14 anni.

Il vissuto del viaggio che questi ragazzi hanno alle spalle è 
sempre di una drammaticità unica, che ha dell’incredibile. «Cin-
que anni fa sono scappato dall’Eritrea –  racconta M., 15 anni –. 
Avevo 11 anni. Mi sono fermato tre anni in Etiopia, lavorando come 
muratore. Poi ho passato nove mesi in Sudan. E da lì sono andato 
in Libia, da dove mi sono imbarcato per l’Europa. Eravamo sei bar-
che che viaggiavano insieme. Una si è rovesciata, sono morti tutti».

M., di anni 18, e non li ha ancora compiuti quando parte 
dall’Egitto: «Siamo stati in mare dieci giorni su un peschereccio. 
Eravamo circa 300. Dopo cinque giorni il cibo è finito e l’acqua era 
poca. Gli organizzatori del viaggio, che erano con noi, ci davano 
da bere nei tappini delle bottiglie di plastica, solo due al giorno. Io 
avevo molta paura. La fatica del viaggio li stava facendo diventa-
re aggressivi, la gente era terrorizzata. C’erano molti altri ragazzi 
che viaggiavano soli, e alcune donne incinte».

Il non-detto, poi, di L., una ragazza di 15 anni, fa rabbrividi-
re al solo pensarci: «Sono partita dall’Eritrea che avevo 14 anni. 
Non ci sono abbastanza soldi per scappare tutti, e hanno scelto 
me. Sono stata dieci mesi in Etiopia, facevo le pulizie, poi mi han-
no rapita. Succede spesso agli eritrei, perché sanno che le famiglie 

pagano il riscatto. La mia famiglia ha pagato 5.000 dollari perché 
mi rilasciassero. Sono andata in Libia, poi sono partita per l’Italia».

Ma non meno drammatico sembra essere, nelle testimonian-
ze raccolte da Oxfam, il vissuto post-sbarco a Lampedusa o in 
altri approdi italiani. «Dopo lo sbarco ci hanno preso le impronte, 
poi ci hanno portato in un centro, un appartamento fuori città, a 
Siracusa. La notte non c’era nessuno a sorvegliarci, quindi siamo 
scappate, tutte e undici. Da lì non c’era modo di contattare le no-
stre famiglie e farsi mandare i soldi. Sei sono rimaste là. Noi siamo 
venute a Catania a piedi…». 

«Sono scappato dal Centro due giorni dopo essere arrivato, con 
altri connazionali... Anche alcuni molto piccoli sono andati via da 
soli. La polizia ci ha inseguito, ma non ci hanno preso. Ora dormo 
per terra, qui, vicino alla stazione. Aspetto per poter partire, non lo 
so quanto starò. Devono arrivare i soldi. Poi vado a Milano, poi... 
vedremo come fare, non lo so».  

«Fermarli è impossibile, e comunque non è nostro compito – 
racconta Andrea Bottazzi di Oxfam –. Sono determinatissimi a 
continuare il viaggio. Spesso sono i genitori, al telefono, che li in-
citano a non fermarsi. Apprezzano il nostro aiuto, il fatto che noi 
siamo qui per loro, che gli diamo informazioni... Ma, ad esempio, è 
difficile convincerli a passare la notte al riparo, quando riusciamo 
a trovar loro qualche posto per dormire. Hanno paura che voglia-
mo bloccarli a Catania».

Soltanto nei primi sei mesi di quest’anno, dal 1° gennaio al 

Il viaggio dei minori
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30 giugno, i minori per i quali è stato se-
gnalato al ministero del Lavoro e del-
le Politiche sociali l’allontanamento dai 
Centri e dalle comunità di accoglien-
za sono stati ben 5.222. Sono scappa-
ti dai luoghi in cui, bene o male, una 
qualche protezione poteva essere ga-
rantita. Si sono messi volutamente, per 
i motivi più diversi, in condizioni di ir-
reperibilità. 

Sono ragazze e ragazzi di cui sempli-
cemente si perdono le tracce. Diventati 
invisibili, si può presumere siano diven-
tati anche più vulnerabili, perché espo-
sti fortemente a rischi di ulteriori vio-
lenze e sfruttamento nel percorso che 
rimane ancora da fare prima di raggiun-
gere, come sarebbe nel progetto origi-
nario dei più, i parenti o gli amici di fa-

miglia che li aspettano in Svizzera, in Germania, in Svezia o in 
Inghilterra. Altre barriere e altri confini da superare pagando i 
criminali passeur di turno. 

5.222 diviso 182 giorni in sei mesi, vuol dire una media di 
ventotto ragazzi al giorno che scompaiono e non si sa che fine 
facciano o possano fare nello stato di precarietà assoluta in cui 
si vengono a trovare anche in Europa: a) spesso non conoscen-
do a sufficienza né la lingua italiana né altre lingue europee; 
b) avendo quasi sempre finito i soldi con i quali erano partiti e 
non riuscendo più ad ottenerli da casa; c) dovendosi di conse-
guenza arrangiare elemosinando pietà o prestandosi a richie-
ste che vengono appositamente fatte loro da personaggi ma-
lavitosi interessati solo agli affari piccoli e grandi dei passaggi 
illegali delle frontiere.

Alla domanda «che fare per questi ragazzi?», la politica conti-
nua a dare risposte per lo più irrealiste basate, a monte, sul proi-
bizionismo d’entrata e quindi in linea con quelle che si danno 
agli adulti in maniera inefficace e controproducente nell’am-
bito del cosiddetto “contrasto dell’immigrazione clandestina”. 

A valle, se non si vogliono cambiare le leggi a monte, l’uni-
ca risposta intelligente e (a parere di molti) risolutiva nella stra-
grande maggioranza dei casi che riguardano la spinta a fuggire 
dai Centri di prima e seconda accoglienza, sarebbe l’approva-
zione e, ovviamente, l’applicazione dell’art. 7  della proposta di 
legge n. 1658 in discussione alla Camera dei deputati sulle mi-
sure di protezione dei minori stranieri non accompagnati. Arti-
colo che vogliamo evidenziare  nel riquadro, perché da questo 
dipende sicuramente l’efficacia di tutta la legge (qualora appro-
vata e applicata).

■

Art. 7. della Proposta di Legge n. 1658 in discussione alla 
Camera dei deputati sulle misure di protezione dei mi-

nori stranieri non accompagnati. 
Dall’art 31-ter del testo unico, introdotto dalla presente leg-
ge, è inserito il seguente (indagini familiari):

1.  Al fine di garantire il diritto all’unità familiare dei mino-
ri stranieri non accompagnati il Ministero del lavoro e 
delle politiche sociali, di concerto con il Ministero del-
la giustizia e con il Ministero degli affari esteri, stipula 
apposite convenzioni con associazioni, enti e organiz-
zazioni non governative per lo svolgimento delle inda-
gini relative agli eventuali familiari dei minori stranie-
ri non accompagnati presenti nel territorio italiano, in 
altri Paesi membri dell’Unione europea e in Paesi terzi. 

2.  Nei cinque giorni successivi al colloquio di cui all’articolo 
31-bis, comma 1, se non sussiste un rischio per il minore 
straniero non accompagnato o per i suoi familiari, previo 
consenso informato dello stesso minore ed esclusivamente 
nel suo superiore interesse, l’esercente la potestà genito-
riale, anche in via temporanea, invia una relazione all’en-
te convenzionato che attiva immediatamente le indagini. 

3.  Il risultato delle indagini di cui al comma 2 è trasmesso al 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali, che è tenuto 
ad informare tempestivamente il minore.

4.  Qualora siano individuati familiari idonei a prendersi cura 
del minore straniero non accompagnato, tale soluzione 
deve essere preferita al collocamento in comunità.

UNA PROPOSTA DI PROTEZIONE
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